
ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

in base ai dati del Rapporto 2004
di Nessuno tocchi Caino sulla pena di
morte nel mondo, in Iraq vi sono state nei
primi mesi del 2003 almeno 113 esecu-
zioni, la maggior parte delle quali effet-
tuate a seguito di processi sommari, il che
colloca l’Iraq al terzo posto nella gradua-
toria dei paesi che più hanno praticato la
pena di morte nel 2003;

solo dopo la fine della dittatura di
Saddam Hussein, si sono avute stime più
vicine alla realtà sulla entità della repres-
sione del regime iracheno: l’Autorità Prov-
visoria della Coalizione in Iraq ha detto
che almeno 300.000 persone sono state
sepolte in fosse comuni, funzionari di
organizzazioni per i diritti umani parlano
di 500.000 persone mentre alcuni partiti
politici iracheni stimano che siano più di
1 milione le persone giustiziate e sepolte in
luogo segreto;

esecuzioni di oppositori politici e
« cospiratori » militari si sono verificate in
Iraq fino al giorno della caduta del regime
di Saddam Hussein, il 9 aprile 2003;

l’applicazione della pena di morte
in Iraq è stata sospesa dall’Autorità Prov-
visoria della Coalizione con il Decreto
numero 7 del 10 giugno 2003, mentre la
costituzione provvisoria (Transitional ad-
ministrative law) dell’8 marzo 2004 non vi
fa alcun riferimento ed essa potrà essere
modificata soltanto dal governo transitorio
che verrà eletto il prossimo anno;

il 6 giugno 2004, il neo ministro
della giustizia iracheno, Malek Dohan al
Hassan, ha affermato che dopo il passag-
gio di poteri agli iracheni il suo paese
avrebbe ripristinato la pena di morte e che
l’ex presidente Saddam Hussein potrebbe
esserne passibile;

il governo di Iyyad Allawi che si è
insediato il 28 giugno ha subito preso la
decisione di ripristinare la pena di morte
e ha avviato le procedure per processare
Saddam Hussein, al quale il 1o luglio 2004
il tribunale speciale iracheno ha formal-
mente notificato sette capi d’imputazione,
tra cui crimini di guerra e contro l’uma-
nità;

i Tribunali istituiti dalle Nazioni
Unite per giudicare i crimini commessi
nella ex Iugoslavia, in Ruanda e nella
Sierra Leone escludono tutti il ricorso alla
pena di morte, la quale è esclusa anche
dalla Corte Penale Internazionale, che ha
giurisdizione universale e persegue i cri-
mini di guerra e contro l’umanità;

la Commissione dell’Onu per i Di-
ritti Umani, dal 1997 su iniziativa italiana
e dal 1999 su iniziativa dell’UE, approva
ogni anno una risoluzione che considera
l’abolizione della pena di morte un con-
tributo allo sviluppo della dignità umana e
al progresso dei diritti umani e invita tutti
gli Stati membri che ancora la manten-
gano ad abolirla completamente e nel
frattempo ad adottare una moratoria delle
esecuzioni;

dopo l’approvazione della suddetta
risoluzione per otto anni consecutivi e, di
anno in anno, con un sempre crescente
numero di paesi co-sponsor, la questione
della pena di morte attiene pienamente
alla sfera dei diritti umani, rispetto alla
quale non può valere o essere rivendicato
il principio della sovranità nazionale;

l’ultima risoluzione della Commis-
sione diritti umani approvata il 21 aprile
scorso è stata sottoscritta per la prima
volta anche dall’Iraq;

l’articolo 2 (diritto alla vita) e
l’articolo 3 (proibizione della tortura e
dei trattamenti inumani o degradanti)
della Convezione europea dei diritti
umani, nonché i protocolli n. 6 e n. 13
della stessa Convenzione che prevedono
l’abolizione della pena di morte rispetti-
vamente in tempo di pace e in tutte le
circostanze, non consentono ai paesi
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membri del Consiglio d’Europa di par-
tecipare concretamente a che qualsiasi
individuo sia esposto al rischio della pena
capitale o ad altre violazioni della Con-
venzione;

la Carta dei Diritti Fondamentali
dell’Unione europea adottata nel 2000 af-
ferma che « nessuno può essere trasferito,
espulso o estradato in uno Stato nel quale
vi sia un grave rischio di essere sottoposto
alla pena di morte, a tortura o ad altri
trattamenti o punizioni inumani o degra-
danti »;

l’articolo 11 della Convenzione eu-
ropea sull’estradizione stabilisce che: « Se
il fatto, per il quale l’estradizione è do-
mandata, è punito con la pena capitale
nella legge della Parte richiedente e se, per
esso, tale pena non è prevista nella legi-
slazione della Parte richiesta o non vi è
generalmente eseguita, l’estradizione potrà
essere consentita solo alla condizione che
la Parte richiedente dia garanzie, ritenute
sufficienti dalla Parte richiesta, che la
pena capitale non sarà eseguita »;

la sentenza della Corte costituzio-
nale del 25 giugno 1996 sul caso di Pietro
Venezia, nel dichiarare l’illegittimità costi-
tuzionale dell’articolo 698, comma 2, del
codice di procedura penale e dell’articolo
IX del trattato di estradizione con gli Stati
Uniti, ha stabilito il principio per il quale
« il concorso, da parte dello Stato italiano,
all’esecuzione di pene che in nessuna ipo-
tesi e per nessun tipo di reato potrebbero
essere inflitte in Italia nel tempo di pace,
è di per sé lesivo della Costituzione »;

autorevoli rappresentanti di istitu-
zioni e governi europei hanno più volte
ribadito la posizione dell’Unione che è di
ferma opposizione alla pena di morte e,
coerentemente, di chiedere ai paesi man-
tenitori assicurazioni che la condanna ca-
pitale non sarà applicata nel caso che un
sospetto terrorista sia lı̀ estradato;

il 15 dicembre 2003, il Segretario
Generale dell’Onu Kofi Annan ha detto
che non appoggerà l’eventuale decisione di

affidare il giudizio su Saddam Hussein a
un tribunale che possa emettere la con-
danna a morte,

impegna il Governo a:

sostenere nei confronti del nuovo
governo iracheno la contrarietà italiana ed
europea all’uso della pena di morte, anche
nei confronti di Saddam Hussein, e il
favore al mantenimento in Iraq di una
moratoria delle esecuzioni nella prospet-
tiva dell’abolizione della pena di morte
dalla nuova costituzione;

riaffermare la coerente opposizione
del nostro paese e dell’Unione europea
alla condanna capitale escludendo di fa-
cilitare, consentire, accettare o parteci-
pare in qualunque maniera alla consegna
fisica o giuridica di qualsiasi persona alle
autorità irachene finché esse non forni-
scano assicurazioni adeguate che la per-
sona non sarà sottoposta alla pena di
morte.

(1-00385) « Biondi, Boato, Giachetti ».

Risoluzione in Commissione:

La VI Commissione,

premesso che:

nei prossimi giorni avrà luogo
presso il Fondo Monetario Internazionale
la terza revisione dell’accordo triennale di
ristrutturazione del debito della Repub-
blica argentina;

occorre pertanto definire la posi-
zione che dovrà assumere l’Italia nelle
relative votazioni;

sono note le polemiche che hanno
accompagnato in analoghe precedenti oc-
casioni la decisione assunta dall’attuale
Governo di astenersi, considerato che in
tale sede l’astensione di paesi che sono
grandi contributori del FMI, come l’Italia,
rischia di portare al fallimento degli ac-
cordi;
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indipendentemente ed al di là di
ogni valutazione di merito sul comporta-
mento della Repubblica argentina, la po-
sizione dell’Italia si presenta particolar-
mente delicata per quanto riguarda il
debito argentino verso i privati, essendo
notorio che il 15,6 per cento di esso, per
un controvalore di ben 13,3 miliardi di
euro, è stato piazzato sotto forma di bond
presso 450 mila famiglie italiane (situazio-
ne che non trova neppure lontano riscon-
tro in alcun altro paese fuori dell’Argen-
tina) e che dal 1o gennaio 2002 a queste
ultime non vengono né pagati gli interessi
né rimborsato il capitale scaduto;

sono attualmente in corso iniziative
parlamentari, tanto per varare misure ri-
sarcitorie a sollievo degli obbligazionisti
privati italiani a carico degli intermediari
cui devono essere addebitati comporta-
menti irregolari e omissivi, quanto per
fare luce su meccanismi e responsabilità
dell’abnorme diffusione a pioggia dei bond
argentini nel periodo precedente il default
e fino alla vera e propria vigilia dello
stesso;

una bocciatura in sede FMI del-
l’accordo di ristrutturazione del debito
argentino, oltre a rappresentare un caso
senza precedenti, calerebbe la pietra tom-
bale su qualunque speranza e prospettiva
di recupero degli ingenti investimenti pri-
vati italiani in bond argentini, con gravi
ripercussioni di ordine economico e so-
ciale su 450 mila famiglie italiane;

impegna il Governo

ad assumere ogni utile iniziativa tesa a
tutelare gli investitori italiani coinvolti, in
particolar modo i piccoli risparmiatori,
anche intervenendo presso il Fondo Mo-
netario Internazionale, per favorire l’ap-
provazione della terza revisione dell’ac-
cordo triennale di ristrutturazione del de-
bito della Repubblica argentina.

(7-00452) « Benvenuto, Olivieri ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

DEIANA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

l’Arsenale militare di Taranto oltre a
essere un polo strategico per la Marina
militare è anche un punto di eccellenza
industriale competitivo, una realtà insosti-
tuibile nel tessuto economico e sociale
della città, una risorsa occupazionale per
l’intero territorio ionico;

malgrado gli impegni più volti riba-
diti dal Ministro della difesa, che ha
riconosciuto gli arsenali « quali strutture
strategiche e di supporto delle forze navali
e quali importante realtà socio-economi-
che locali » assumendo l’impegno per un
« forte recupero della produttività, attra-
verso un’organizzazione del lavoro in linea
con i tempi », nulla ancora è stato fatto
nella direzione di questo impegno;

la gravità in cui versano gli arsenali
è stata più volte sottolineata da alcuni
responsabili militari;

le risorse finanziarie che dovevano es-
sere destinate dal Governo agli arsenali per
l’investimento in nuove tecnologie, riammo-
dernamento delle strutture e riqualifica-
zione del personale hanno, non solo, subito
un significativo ridimensionamento, ma a
tutt’oggi non sono arrivate e la persistente
latitanza del Ministero ha portato gli arse-
nali della Marina, e in particolare quello di
Taranto, a una situazione di collasso, che si
ripercuote sulle maestranze e sulle aziende
dell’indotto, oltre che su l’approntamento
delle unità militari;

sempre più forte è la preoccupazione,
diffusa tra i lavoratori e l’intera popola-
zione di Taranto – che vede già novanta-
mila disoccupati nell’area – della liquida-
zione della struttura industriale della Di-
fesa, cosı̀ come l’abbiamo conosciuta
fin’ora, e dell’accelerazione di un processo
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